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			Prefazione

			Nel 1999 mi arrivò con la posta uno snello ed elegante libro di storia. Con una prosa leggera e brillante che quasi nascondeva la considerevole sapienza e le ricerche che erano confluite nel testo, narrava una storia semplice ma straordinaria.

			Nel 1667, con il Trattato di Breda, la Compagnia olandese delle Indie orientali aveva fatto uno scambio con il rivale inglese. Questo scambio fu il frutto dei negoziati al termine di una lunga serie di schermaglie, battaglie e razzie tra inglesi e olandesi avvenute in tutto il globo, quando le due emergenti potenze imperiali avevano lottato per il dominio commerciale dell’Asia e del Nuovo Mondo.

			Come parte del trattato di pace, che concedeva loro i nuovi Paesi Bassi, gli olandesi avevano ottenuto il controllo di Run, un’isola dell’Indonesia che gli inglesi conoscevano come ‘le Indie orientali’. Questa era l’isola per cui avevano combattuto e da cui erano stati ossessionati per molti anni perché era il centro del commercio delle spezie e in particolare la principale fornitrice di noce moscata del mondo. Ma l’isola aveva resistito agli olandesi grazie all’energia e al coraggio di un commerciante della Compagnia delle Indie orientali, Nathaniel Courthope. In cambio del riconoscimento inglese della loro sovranità su Run, gli olandesi concessero agli inglesi un contentino, quasi un premio di consolazione. Si trattava di un’isola fredda e fangosa nel mezzo di quello che oggi è il fiume Hudson. All’epoca non valeva quasi niente. Il nome di quell’isola era Manhattan.

			Ovviamente con il tempo sarebbe risultata un’acquisizione molto soddisfacente.

			Giles Milton non è stato il primo a raccontare questa storia. Le sue vicende erano ben note agli storici dell’epoca, e John Keay l’aveva brevemente citata nella sua storia delle Indie orientali pubblicata alcuni anni prima. Ma nessuno prima di Giles ne aveva capito lo straordinario significato e aveva collocato la storia di Run e delle sue spezie al centro della scena come contrappeso all’acquisizione inglese di New York. L’isola della noce moscata, come il suo omologo di successo, Longitudine di Dava Sobel, aveva preso un oscuro brano di storia e lo aveva portato grandiosamente in vita, con personaggi accuratamente descritti, eroi e cattivi, attraverso i quali i complessi temi del libro si intrecciavano ed erano raccontati, e grazie alle cui storie e alle cui privazioni l’intera storia era diventata comprensibile, avvincente e in ultima analisi commovente.

			Il libro era un piccolo capolavoro di narrazione e di ricostruzione storica ed è stato tradotto in molte lingue, affascinando e seducendo lettori di tutti i continenti. Non solo lanciò la carriera di Giles Milton, ma insieme a Impero di Niall Ferguson contribuì ad aprire un nuovo mercato per i libri sulla conquista britannica del globo, cosa per cui devo dichiarare un certo interesse e dire che sarò sempre grato a Giles.

			Molto è cambiato nel quarto di secolo da quando L’isola della noce moscata ha preso d’assalto il mondo. Oggi l’economia dell’India è più estesa di quella del Regno Unito mentre quella della Cina si sta avvicinando a quella degli Stati Uniti. L’Indonesia non è molto lontana e ora la si ritiene una potenziale superpotenza economica del ventunesimo secolo. L’unica domanda che ci si pone è: quale sarà la più grande potenza economica alla fine del secolo?

			La storia dell’impero e del colonialismo, parole che nel 1999 erano considerate sovraesposte, inattuali e fuori moda, si è ora mossa al centro della scena e oggi è considerata uno dei momenti cruciali della storia mondiale, dato che possiede le chiavi che ci permettono di capire molto dell’attuale presente. È un ambito assai contestato nel quale spesso avvengono battaglie per il controllo della sua narrazione. Di recente sia il primo ministro britannico sia il ministro dell’Interno hanno citato l’argomento alla conferenza del Partito conservatore, denunciando quegli storici che pensavano stessero “demoralizzando la Gran Bretagna” mettendo in dubbio la moralità e la giustezza dell’impero britannico. Per certi aspetti la narrazione della storia dell’impero era diventata per il Regno Unito quello che la narrazione della storia dello schiavismo era sempre stata per gli Stati Uniti: il cuore profondamente discusso delle ‘guerre culturali’.

			Persino la un tempo pomposa assemblea generale annuale del National Trust (la sovrintendenza inglese alle belle arti), celebre per i suoi tè alla panna rappresa, è diventata il campo di battaglia in cui si discute se sia importante o proibito citare l’origine dello schiavismo e le fortune delle Indie orientali che di primo acchito crearono alcune delle più belle proprietà.1 Il libro di Giles Milton non solo anticipò tutti questi conflitti, ma mostrò un modo di raccontare queste storie che potesse piacere a tutti. In questo senso ora Giles assomiglia a un arbitro vestito di bianco, che segue delicatamente la piega della storia imperiale, mantenendo accuratamente la propria neutralità mentre pericolose palle lo sfiorano dirette al limite.

			Ma ci sono stati altri e più stupefacenti cambiamenti dal 1999. In ultima analisi L’isola della noce moscata racconta una battaglia tra due società multinazionali rivali con gli olandesi da una parte e gli inglesi dall’altra. Quando Giles scrisse il suo libro, Jeff Bezos operava ancora da un garage, Amazon era poco più di un’idea su un foglio di calcolo e Google indicava un tipo di gioco con i birilli. Nei venticinque anni trascorsi da quell’epoca ci siamo riabituati alle grandi società multinazionali i cui profitti annui sono maggiori del prodotto interno lordo di interi continenti. La storia della Compagnia delle Indie orientali, storia che ci dice come una piccola compagnia abbia cambiato la traiettoria della storia mondiale, può ora essere considerata una storia esemplare per i nostri tempi, dato che racconta come Stato e società siano comunque i poli rivali del vero potere che conforma il nostro mondo. Ci mette inoltre in guardia dalla misteriosa alchimia grazie alla quale gli interessi di una potente compagnia possono diventare gli interessi di uno Stato.

			Giles Milton si è spostato da questo ambito conflittuale. Dopo aver scritto meravigliosi libri sulla storia del Giappone, del Nord Africa e di Smirne, si è concentrato sulla Seconda guerra mondiale e sui racconti di spionaggio in tempo di guerra, di cui ora è diventato il maestro riconosciuto. Ma il precedente gioiello ci ricorda la durevole eccellenza del suo lavoro lungo molti anni e la sua meravigliosa capacità di individuare una storia favolosa nascosta in una massa di dati storici, di estrarla e di trasformarla in qualcosa di bello.

			L’occhio capace di cogliere una storia, l’abilità di Giles di ritrarre personaggi e di nascondere profonde ricerche in una prosa fluente e brillante sono doni che ha attualmente dispiegato in molti meravigliosi libri che hanno ottenuto un grande successo. Ma il primo capolavoro, ora vecchio di venticinque anni, ci ricorda dove tutto cominciò e rimane per molti di noi il preferito.

			William Dalrymple

			Mira Singh Farm, Nuova Delhi

			novembre 2023

			

			Prologo

			Il profumo dell’isola aggredisce l’olfatto prima ancora che si possa scorgerla. A più di dieci miglia di distanza dalla costa una fragranza aleggia nell’aria e, molto prima che la montagna a forma di bombetta balzi alla vista, si è certi di essere vicino a terra.

			Così fu il 23 dicembre 1616. Il capitano della Swan, Nathaniel Courthope, non ebbe bisogno della bussola né dell’astrolabio per sapere di essere arrivato. Dopo aver aperto il diario di bordo, annotò la data e vi scrisse accanto la posizione del vascello. Finalmente aveva raggiunto Run, una delle isole più piccole e più ricche delle Indie orientali.

			Courthope riunì l’equipaggio sul ponte per un breve discorso. I gagliardi marinai inglesi erano stati tenuti all’oscuro della loro destinazione perché si trattava di una missione della massima segretezza. Non sapevano che Giacomo I in persona aveva ordinato quella missione, una missione di tale importanza che il fallimento avrebbe comportato conseguenze spaventose e irrevocabili. E neppure sapevano del ben noto pericolo di sbarcare a Run, un atollo di origine vulcanica il cui porto era cinto da una scogliera a fior d’acqua. Più di un vascello era stato ridotto in pezzi dal corallo affilato come un rasoio e la battigia era cosparsa di cannoni arrugginiti e di assi spezzate.

			Courthope si curava ben poco di questi pericoli. Lo preoccupava di più l’accoglienza che avrebbe ricevuto dagli isolani, cacciatori di teste e cannibali, temuti in tutte le Indie orientali. “Al vostro arrivo a Run”, gli era stato detto, “mostratevi cortese e affabile, perché è gente permalosa, maligna, diffidente e perfida e pronta a mostrarsi sgradevole alla minima occasione”.

			Mentre i suoi uomini vogavano verso terra, Courthope scese nel suo alloggio e diede una vigorosa spazzolata al suo migliore corsetto, non immaginando minimamente gli eventi memorabili che sarebbero accaduti di lì a poco. Perché la sua conversazione con i capi indigeni di Run – condotta a segni e in un inglese stentato – avrebbe cambiato il corso della storia.

			L’isola dimenticata di Run si trova nelle acque stagnanti delle Indie orientali. È un pezzetto di roccia remoto e frastagliato, separato dalla massa di terra più vicina, l’Australia, da più di seicento miglia di oceano. Oggi è un posto talmente insignificante che non appare nemmeno sulle carte geografiche.

			Ma non era stato sempre così. Se si sfogliano le carte stampate con le lastre di rame del diciassettesimo secolo, Run vi è segnata per tutta l’ampiezza della pagina, con dimensioni del tutto sproporzionate rispetto alla sua geografia. A quei tempi Run era l’isola di cui si parlava di più al mondo, un luogo di tale favolosa ricchezza che tutto l’oro dell’Eldorado sembrava di scarso valore in paragone. Ma il tesoro di Run non era l’oro: la natura l’aveva dotata di un dono ben più prezioso. Una foresta di alberi slanciati ornava la dorsale montuosa dell’isola. Erano alberi di squisita fragranza. Alti e dalle foglie simili a quelle del lauro, erano adorni di fiori a forma di campana e dai rami pendeva un frutto carnoso, di un bel giallo limone. I botanici lo chiamavano Myristica fragrans. Il linguaggio schietto dei mercanti inglesi lo definiva semplicemente noce moscata.

			La noce moscata, il frutto dell’albero, era il lusso più ambito dell’Europa del diciassettesimo secolo. Si trattava di spezie ritenute in possesso di tali formidabili virtù terapeutiche che gli uomini rischiavano la vita pur di ottenerle. Da tempo assai cara, lo era diventata ancor più quando i medici della Londra elisabettiana avevano cominciato ad affermare che le loro palline di noce moscata fossero l’unica cura certa contro la peste, quella ‘nociva pestilenza’ che cominciava con uno starnuto e finiva con la morte. Da un giorno all’altro, questa piccola noce avvizzita – finora usata per curare la flatulenza e il comune raffreddore – divenne preziosa come e più dell’oro.

			C’era un ostacolo a quella improvvisa e ansiosa richiesta: nessuno sapeva con esattezza quale fosse il luogo da cui proveniva la misteriosa noce moscata. Per tradizione i mercanti londinesi compravano le spezie a Venezia e a loro volta i mercanti veneziani le acquistavano a Costantinopoli. Ma la noce moscata veniva da ben più lontano, dalle Indie favolose che si estendevano oltre i ristretti orizzonti europei. Le navi non avevano mai solcato prima le acque tropicali dell’Oceano Indiano e le carte di quella lontana regione del globo non erano mai state tracciate.

			Avessero conosciuto in anticipo le difficoltà di raggiungere il luogo in cui cresceva la noce moscata, non avrebbero nemmeno issato le vele. Persino nelle Indie orientali, dove le spezie crescevano come le erbacce, la noce moscata era una rarità. Si trattava di un albero talmente sensibile al clima e al suolo che poteva crescere solo su una piccola manciata di isole, l’arcipelago delle Banda, a una distanza talmente inimmaginabile che nessuno in Europa era sicuro che esistessero veramente. I mercanti di spezie di Costantinopoli avevano scarse informazioni su queste isole e quel che conoscevano non era molto incoraggiante. Correvano voci di un mostro che si avventava sulle navi di passaggio, una creatura ‘posseduta dal diavolo’ acquattata tra scogli nascosti. C’erano storie di cannibali e cacciatori di teste, selvaggi assetati di sangue che vivevano in capanne tra i palmizi con teste umane in decomposizione. C’erano coccodrilli che si celavano nei fiumi, secche nascoste e “tempeste talmente furiose e venti così forti” che persino le navi più solide correvano gravi rischi.

			Nessuno di questi pericoli costituiva però un deterrente per i mercanti europei affamati di guadagno. Ben presto i cantieri di Portogallo, Spagna e Inghilterra risuonarono del martellare dei carpentieri, un’attività convulsa che avrebbe dato inizio a quella che in seguito sarebbe passata alla storia come la corsa alle spezie, una lunga lotta senza esclusione di colpi per il controllo di uno dei più piccoli arcipelaghi del mondo.

			Nel 1511 i portoghesi furono i primi europei a posare il piede nelle isole Banda, un gruppo di sei mucchietti di roccia che vantavano un ricco suolo vulcanico e un singolare microclima. Distratti dalle ostilità in atto altrove nelle Indie orientali, non vi tornarono fino al 1529, quando un commerciante portoghese, un capitano di nome Garcia, fece sbarcare truppe sulle isole. Con sua grande sorpresa scoprì che complessivamente coprivano un’area non molto più grande di Lisbona. Cinque delle Banda erano a un tiro di moschetto l’una dall’altra e Garcia capì che, costruendo una roccaforte sull’isola principale, avrebbe praticamente ottenuto il controllo dell’intero arcipelago.

			Ma un’isola, Run, era diversa. Si trovava a più di dieci miglia a ovest di Neira ed era circondata da pericolose secche a pelo d’acqua. Inoltre due volte l’anno era battuta dai monsoni e questo la teneva fuori dalla portata delle caracche, i capaci velieri di Garcia, per gran parte dell’anno.

			

			[image: Al volgere del sedicesimo secolo le isole Banda erano la meta di ogni avventuriero. “Ci sono solo alberi di noce moscata”, scriveva uno dei primi visitatori inglesi, “in modo che l’intero paese assomiglia a un fantastico frutteto”. L’isola di Run, segnata come Pulorin, è all’estrema sinistra.]

			Era una vera seccatura per i portoghesi, perché Run era ricca di alberi della noce moscata e il suo raccolto annuale bastava a riempire una grande flotta di navi. Ma ben presto il capitano Garcia si ritrovò a preoccuparsi non tanto dell’inaccessibilità del luogo quanto dell’ostilità degli indigeni, le cui bellicose imprese risultarono più che fastidiose e costose in termini di vite umane. I suoi marinai si erano appena messi a costruire una massiccia roccaforte quando una pioggia di frecce li costrinse a riparare a bordo della nave. Di conseguenza i portoghesi visitarono di rado le isole, preferendo comprare le noci moscate dai commercianti nativi che frequentavano la loro fortezza di Malacca.

			Le disavventure subite dai portoghesi non scoraggiarono i mercanti inglesi dal lanciarsi nella corsa alle spezie, né dissuasero i capitani scelti per comandare queste spedizioni; uomini coraggiosi e senza paura che conducevano le loro navi attraverso “tempeste talmente terribili” che una nave su tre andava persa. Le condizioni atmosferiche non erano l’unica minaccia: scorbuto, dissenteria e ‘colite ulcerosa’ uccisero centinaia di uomini e innumerevoli vascelli dovettero essere affondati dal momento che non avevano più equipaggi che li governassero. Quando le navi tornarono tra mille difficoltà dall’Oriente, gli equipaggi sopravvissuti trovarono i moli londinesi affollati di gente ansiosa di dare un’occhiata a quegli uomini eroici. Tra la folla si era sparsa la voce che i marinai fossero tornati con incalcolabili ricchezze, che indossassero farsetti di seta, che la loro vela di maestra fosse di damasco e le vele di gabbia fossero orlate di stoffa intessuta d’oro. Benché ai marinai semplici fosse stato rigorosamente proibito di indulgere in ‘commerci privati’, la tentazione si rivelò troppo allettante per molti di loro. Dopotutto la noce moscata veniva venduta a prezzi favolosi ai tempi di Courthope e fruttava spettacolosi profitti a chiunque la commerciasse. Nelle isole Banda, dieci libbre di noce moscata costavano meno di un penny inglese. A Londra la noce moscata era venduta a più di due sterline e dieci scellini, con un guadagno pari a uno sbalorditivo 60.000 per cento. Un sacchetto bastava a sistemare un uomo per il resto della sua vita e a permettergli di acquistare un’abitazione sormontata da un timpano a Holborn e di giovarsi di un servitore. I mercanti di Londra erano talmente preoccupati dal commercio illegale della noce moscata quando la loro prima flotta tornò a Londra da ordinare ai portuali di indossare “abiti di tela senza tasche”. Non contribuì molto a dissuadere i marinai dal rubare le spezie dei loro padroni e, benché le punizioni si facessero sempre più severe nel corso dei decenni, molti riuscirono ad ammassare fortune personali. Già nel 1665 Samuel Pepys riferisce di un incontro clandestino con alcuni marinai in una sordida birreria al limitare della città in cui riuscì a scambiare un sacchetto d’oro con una piccola quantità di noce moscata e di chiodi di garofano.

			Gli uomini sopravvissuti alle spedizioni alle Isole delle Spezie tornavano con storie e narrazioni così favolose che gli astanti ne rimanevano incantati. David Middleton poteva vantare una fuga drammatica dai cannibali di Ceram; il dilettantesco William Keeling rappresentava Shakespeare nelle paludi di mangrovie dell’Africa occidentale, mentre William Hawkins si era recato in visita presso il gran moghul dell’India e aveva trascorso i due anni successivi ad assistere a combattimenti di gladiatori di dimensioni e di una brutalità mai più viste dai tempi della Roma imperiale. C’era sir Henry Middleton, fratello di David, che aveva calato l’ancora allargo della costa dell’Arabia e si era distinto diventando il primo inglese a visitare l’interno, anche se come prigioniero con “un gran paio di catene legate ai piedi”. E c’era James Lancaster, comandante della prima pionieristica spedizione della Compagnia delle Indie orientali, che aveva trascorso una piacevole serata ascoltando un’orchestra gamelan succintamente abbigliata appartenente al lussurioso sultano di Achin.

			Dopo tutti i disastri e le false partenze, fu quanto mai appropriato che il primo contatto degli inglesi con le isole della noce moscata avvenisse a Run, la più piccola e la meno accessibile di tutte. Ugualmente appropriato fu il fatto che vi giungessero nel 1603 in modo così poco elegante, conciati come naufraghi dopo una tremenda tempesta tropicale. Ma la cosa più degna di nota fu che questi marinai inglesi, al contrario dei portoghesi, stabilirono immediatamente una duratura amicizia con i capi nativi. Molto prima che il sale marino si fosse essiccato sui loro capelli, stavano già brindando gli uni con gli altri con il succo locale estratto dalla palma.

			

			L’Inghilterra si era appena avventurata nella corsa alle spezie quando venne a sapere dell’esistenza di una nuova potenza con cui fare i conti. Nel 1595 gli olandesi avevano mandato a est la loro prima flotta con gli equipaggi più minacciosi e bellicosi che si fossero mai visti ai tropici. Costretti ad affrontare la concorrenza sia degli inglesi sia dei portoghesi, il loro scopo divenne la conquista – per la precisione la conquista delle isole Banda – più che l’apertura di scambi commerciali, e la perseguirono con una brutalità che impressionò persino i loro concittadini. Ma sull’isola di Run avrebbero trovato pane per i loro denti. Quello che accadde in quel remoto atollo, lungo appena due miglia e largo un miglio e mezzo, era destinato ad avere conseguenze che nessuno avrebbe potuto immaginare.

			La straordinaria storia della noce moscata fu in gran parte dimenticata per più di tre secoli. Non è sempre un racconto gradevole perché, benché i capitani e gli accomandatari delle spedizioni si compiacessero di definirsi ‘uomini di grandi qualità’, questo non impedì loro di dedicarsi alla tortura, alla violenza e a inutili scontri. La realtà della vita in Oriente, un’esistenza dura e sanguinosa, era assai cupa e illuminata solo di tanto in tanto da lampi di umanità e coraggio, veri e propri atti di eroismo la cui epitome è rappresentata dall’audacia di Nathaniel Courthope.

			Ma doveva trascorrere più di un secolo di spedizioni e disavventure prima che Courthope alzasse le vele della Swan. La sua storia non inizia nei climi umidi e caldi delle isole della noce moscata, ma in una terra di iceberg e nevi.

			
				
						[1]	 In effetti il National Trust stigmatizzò il comportamento dei membri della Compagnia, creando numerosi dissapori [NdT].


				

			

		

	
		
			

			Capitolo primo

			Turbini artici

			Fu una scena drammatica quella che videro per prima. Due velieri incagliati, corrosi e abbandonati, all’ancora vicino alla costa. Gli scafi erano spezzati e contorti, le vele a brandelli, e l’equipaggio sembrava essere morto da lungo tempo. Ma non era stata una secca tropicale a far naufragare le navi, né la malaria a uccidere gli uomini delle ciurme. La spedizione inaugurale degli inglesi alle Isole delle Spezie era fallita nelle acque infestate dai ghiacci dell’Artico.

			Lo storico viaggio del 1553 era nato in seguito a un’iniziativa della Sacra Unione e Confraternita dei Mercanti avventurieri per la Scoperta di Terre ignote. Quei mercanti erano talmente impazienti di partecipare alla corsa alle spezie – e talmente impreparati ai tanti rischi e pericoli – da aver permesso all’impulso di avere la meglio sui fatti pratici e, molto prima che le navi togliessero gli ormeggi, un lungo elenco di errori minacciava di metterne in pericolo la missione. La scelta del comandante della spedizione, ovvero ‘timoniere generale’, era stata piuttosto ragionevole. Richard Chancellor era “uomo di grande valore”, con una certa esperienza di viaggi di mare acquisita negli anni della formazione. Il padre putativo, Henry Sidney, aveva parlato così bene del figlio adottivo in occasione della presentazione alla Compagnia che i Mercanti avventurieri avevano pensato di avere tra loro un nuovo Magellano. Sidney aveva spiegato che era stata “la gran quantità di ingegno” di Chancellor a renderlo così prezioso e, senza mai esitare a dar fiato alle trombe, aveva aggiunto: “Mi compiaccio di aver nutrito e conservato quell’ingegno”.

			Quando un mercante dubbioso aveva chiesto a Sidney come mai fosse così desideroso di separarsi da Chancellor, il vecchio aveva prontamente risposto: “Mi separo ora da Chancellor non perché non ne riconosca le qualità, o perché il suo mantenimento costituisca un peso. Voi conoscete l’uomo in base ai rapporti, io in base all’esperienza; voi in base a ciò che si dice, io in base ai fatti; voi in base ai discorsi e alle compagnie, ma io in base alle prove affrontate quotidianamente nella sua vita”.

			La retorica di Sidney aveva avuto la meglio e a Chancellor fu subito affidato il comando della Edward Bonaventure, la più grande delle tre navi della spedizione. I governatori si erano poi rivolti alla scelta del capitano dell’altra grande nave della spedizione, la Bona Esperanza. Per motivi rimasti oscuri la preferenza cadde su sir Hugh Willoughby, un “personaggio di bell’aspetto” secondo i registri, ma del tutto privo di qualche conoscenza della navigazione. Un uomo del genere avrebbe costituito un rischio per una breve attraversata della Manica; mandarlo nei luoghi più remoti della terra significava andare incontro a un disastro.

			Quando si trattò di decidere la rotta per le Isole delle Spezie, i Mercanti avventurieri diventarono ancor più ostinati. Benché avessero constatato che gli spagnoli e i portoghesi si erano diretti con successo sia a est sia a ovest nel viaggio alla volta delle Indie orientali, optarono per una rotta a dir poco eccentrica. Le loro navi, stabilirono, si sarebbero dirette a nord, seguendo una rotta che avrebbe accorciato di oltre duemila miglia il lungo viaggio alle Isole delle Spezie. Inoltre avrebbe avuto il vantaggio di evitare conflitti con i portoghesi, che avevano seguito la rotta orientale per quasi un secolo e avevano costruito bastioni fortificati in tutti i porti. C’era anche da considerare il problema delle malattie e del clima. I marinai inglesi avevano visto le navi portoghesi tornare in patria con gli equipaggi decimati dalla dissenteria e dalla febbre gialla contratta nei climi tropicali dell’Oceano Indiano. Almeno un uomo su cinque poteva aspettarsi di morire durante il lungo viaggio verso l’Oriente, ma il numero era spesso molto più alto e non di rado intere navi dovevano essere abbandonate a causa della scarsezza di equipaggi. Dal momento che i portoghesi erano abituati fin dalla nascita a un clima caldo, gli uomini si chiedevano come i marinai inglesi, nati e cresciuti nelle fredde zone dell’Europa settentrionale, potessero sperare di tornare in buona salute.

			La spedizione dovette affrontare diversi problemi prima ancora di alzare le vele. In seguito a una serie di ritardi a Harwich, si scoprì che una gran parte delle provviste era già andata a male, mentre i barili di vino erano stati costruiti talmente alla buona che il vino scorreva liberamente attraverso le fessure delle doghe. Ma con il vento a favore, i capitani decisero che non c’era tempo di rifornire di nuovo le navi e la spedizione salpò il 23 giugno 1553.

			Fin quando i velieri rimasero sotto l’accorta guida di Richard Chancellor, non corsero il pericolo di cacciarsi nei guai. Ma mentre doppiavano le coste rocciose della Norvegia settentrionale “vi furono colpi di vento e turbini così terribili” che l’imbarcazione di Willoughby andò fuori rotta. Chancellor aveva previsto una simile eventualità, suggerendo che le navi si raggruppassero a Vardohuus, un’isoletta del Mare di Barents. Attese sette giorni, ma non sapendo più niente né della Bona Esperanza né della Confidentia, la terza nave, si spinse ancora più a est nel Mar Bianco.

			Anche gli altri due velieri erano sopravvissuti alla tempesta. Dopo essere uscito dalle intemperie, sir Hugh aveva ristabilito il contatto con la Confidentia ed entrambe si erano dirette verso la costa. Qui l’inesperienza di Willoughby apparve in tutta la sua evidenza. Sondò il fondale marino, studiò attentamente le mappe e si grattò la testa prima di giungere alla conclusione che “la terra non si estende come è descritta sul globo”. Non riuscendo a localizzare Vardohuus o la nave di Chancellor, decise di continuare la spedizione senza l’ammiraglia.

			Il 14 agosto 1553 “avvistò terra”, apparentemente inabitata, a 72 gradi di latitudine, ma non riuscì a raggiungerla a causa della quantità di ghiaccio nell’acqua. Se i dati sono corretti, la sua nave deve aver raggiunto le desolate isole della Nuova Zemlia che giacciono, remote e solitarie, nel Mare di Barents. Da qui, a quanto sembra, si diresse a sud est, poi a nord ovest, poi a sud ovest, poi a nord est. L’ignoranza di Willoughby e dei suoi uomini è sconcertante, perché seguendo la loro rotta, a più di trecento miglia all’interno del circolo polare artico, devono aver compiuto un gigantesco arco attraverso un mare pericoloso cosparso di banchi di ghiaccio in fase di fusione. Il 14 settembre avvistarono ancora terra e poco dopo “entrarono in una bella baia” in qualche punto vicino all’attuale confine tra la Finlandia e la Russia. Gli uomini di Willoughby furono accolti dallo spettacolo di “molte foche e altri grandi pesci, e sulla terra… orsi, grossi cervi, volpi con strane bestie che si tuffavano in acqua”. Dapprima decisero di trascorrere una settimana in quel luogo, ma “vedendo che la buona stagione si avvicinava alla fine e che c’era inoltre un tempo assai inclemente, oltre che gelo, neve e grandine”, stabilirono di svernare nella baia.

			

			A Londra i direttori della Compagnia dovevano ormai pensare che le loro navi avessero trovato il passaggio a nord est, lo avessero superato e fossero dirette alla volta delle Isole delle Spezie. Ma invece di odorose serate e palme che ondeggiavano delicatamente, Willoughby e i suoi uomini erano alle prese con una nebbia gelida, un ghiaccio impenetrabile e la certezza che i mercanti di Londra avevano commesso un terribile errore quando avevano scelto la rotta del polo Nord. Questi stessi mercanti avevano rumorosamente difeso le proprie posizioni, presentando argomenti logici e convincenti in appoggio alle loro teorie. Già nel 1527 Robert Thorne, commerciante inglese residente a Siviglia, aveva scritto a re Enrico VIII l’eccitante (e assai segreta) notizia che si potevano raggiungere le Isole delle Spezie dal polo Nord: “So che è mio sacrosanto dovere palesare questo segreto a Vostra Grazia”, scriveva, “segreto che finora, presumo, è stato celato”. Il re non doveva avere dubbi sul fatto che “navigando verso nord e superando il polo, scendendo poi alla linea dell’equinozio, arriveremo a queste isole, e dovrebbe trattarsi di una rotta molto più breve di quella che fanno sia gli spagnoli sia i portoghesi”.

			Più gli esperti si arrovellavano sulla rotta nordorientale alle Isole delle Spezie, più questa risultava plausibile. In un’epoca in cui gli uomini cercavano la simmetria perfetta sulle loro carte, la punta settentrionale della Norvegia mostrava una corrispondenza topografica precisa rispetto alla punta meridionale dell’Africa. I geografi erano d’accordo che si trattasse di una buona notizia: la glaciale massa terrestre settentrionale doveva essere certamente un secondo capo di Buona Speranza. Anche le opere degli antichi contribuivano alla credenza che si potessero raggiungere le Indie orientali attraverso una rotta settentrionale. Plinio il Vecchio aveva scritto di un mare circolare in cima al globo e di una terra chiamata Tabis che si estendeva in profondità nel Nord più estremo. A est di Tabis si diceva ci fosse un’apertura che collegava il mare polare alle acque calde dell’Oceano Indiano.

			[image: I marinai di Barents dovevano affrontare continui pericoli a causa degli orsi polari. “Balzammo subito in avanti per difenderci al meglio delle nostre possibilità”.]

			Queste argomentazioni erano di poco conforto a Willoughby e ai suoi uomini, bloccati com’erano da una distesa di ghiaccio. La baia in cui avevano scelto di svernare si trasformò ben presto in un territorio desolato: la pesca risultò impossibile a causa dello spessore del ghiaccio e la selvaggina sparì con le prime nevi. Persino gli uccelli, consapevoli delle difficoltà dell’inverno, erano migrati in climi più confortevoli. I banchi di ghiaccio avevano intrappolato le navi per poi schiacciarle, e non c’era modo di fuggire. Con l’equipaggio che pativa sempre di più la fame, Willoughby mandò squadre a cercare cibo, persone, aiuto, qualsiasi cosa. “Avevamo mandato tre uomini a sud-sud est nella speranza che riuscissero a trovare qualcuno”, scriveva sir Hugh, “ma non hanno trovato nessuno”. Un’ultima squadra confermò quel che Willoughby aveva temuto: erano imprigionati in una landa disabitata.

			Più di cinque anni dovevano trascorrere prima che una nave esploratrice partita dall’Inghilterra scoprisse quello che era accaduto alla Bona Esperanza e alla Confidentia. Entrando nella baia in cui Willoughby aveva scelto di svernare, i tardivi soccorritori s’imbatterono negli scafi scheletrici e marci delle due navi, che avevano finito i loro giorni come ossari. Gli ultimi tristi mesi degli equipaggi rimangono un mistero, perché Willoughby aveva smesso di riportare i fatti quotidiani sul giornale di bordo. L’unica cosa sicura è che lui e il suo equipaggio sopravvissero per gran parte dell’inverno, perché la squadra di salvataggio trovò testamenti datati gennaio 1554, quattro mesi dopo che i velieri erano entrati nella baia.

			L’ultima, macabra svolta della vicenda fu riferita da Giovanni Michiel, ambasciatore veneziano a Mosca. La squadra di soccorso, scrisse, “era tornata al completo, portando con sé i due velieri del primo viaggio, avendoli trovati sulla costa moscovita con gli uomini a bordo tutti congelati. E loro [i soccorritori] narrano strane cose sul modo in cui erano congelati, alcuni con la penna ancora in mano e la carta davanti, altri a tavola, un piatto in mano e un cucchiaio in bocca; altri ancora mentre aprivano un armadietto e infine altri in varie posizioni, come statue, come se fossero stati messi a bella posta in quegli atteggiamenti”.

			A Richard Chancellor era andata un po’ meglio. Fidandosi dell’ingegno che lo aveva reso così caro al padre adottivo, si era accorto subito del pericolo dei banchi di ghiaccio dell’Artico. Calata l’ancora nel Mar Bianco, vicino all’odierna Arcangelo, aveva abbandonato la nave e con non poca fatica era riuscito a raggiungere Mosca per via di terra. Dapprima era rimasto deluso da quel che vi aveva trovato. La città era “molto rozza” e le case erano “tutte di legno”. Anche il palazzo imperiale era deludente: “piuttosto basso” e con “piccole finestre”, “assomigliava molto ai vecchi edifici inglesi”. Ma Chancellor aveva ben presto cambiato tono quando aveva dovuto affrontare il barbaro splendore della corte di Ivan il Terribile. Ivan lo aveva accolto “in una lunga veste di oro battuto, con una corona imperiale sul capo e un bastone di cristallo e oro nella mano destra”. Il comportamento dell’imperatore era maestoso e incuteva timore; a un banchetto di corte “mandò a ciascuno un grande pezzo di pane, e il servitore chiamava ad alta voce il personaggio che lo riceveva pronunciandone il nome e aggiungendo: ‘Ivan Vasilevič, imperatore di Russia e granduca di Moscovia, ti onora con il pane’.”. Anche i calici di vino attirarono l’attenzione di Chancellor: soppesando le coppe d’oro, dichiarò che erano “molto pesanti” e migliori di qualsiasi cosa avesse visto in Inghilterra.

			Il periodo trascorso a Mosca fu un continuo divertimento per l’equipaggio di Chancellor. Molti si erano aspettati che il loro viaggio finisse in un disastro o con la morte, invece se la passavano benissimo nel padiglione ingioiellato dell’imperatore di Russia. Anche Chancellor era assai impressionato: “Ho visto la maestosità del re d’Inghilterra e il padiglione del re di Francia”, scriveva, “ma nessuno è all’altezza di questo”.

			Dopo lunghe trattative, Ivan rimandò il comandante inglese a Londra con una lettera in cui conferiva certi privilegi commerciali a un gruppo di mercanti londinesi. Così facendo aveva involontariamente gettato le fondamenta della Compagnia di Moscovia, precorritrice della Compagnia delle Indie orientali.

			Delle tre navi che avevano issato le vele alla volta delle Isole delle Spezie, nessuna aveva raggiunto l’obiettivo di localizzare il misterioso passaggio a nord est. Gli uomini che avevano fatto rotta per il Nord per sfuggire alle malattie tropicali dell’Oceano Indiano non avevano considerato che sarebbero morti nelle acque gelide dell’Artico. Ci sarebbero voluti altri quattrocento anni e un sottomarino a energia nucleare prima di aprire finalmente la rotta settentrionale al Pacifico.

			Mentre i mercanti londinesi attendevano ansiosi notizie del loro primo storico viaggio alle Isole delle Spezie, molti nel paese si chiedevano il perché di tutto quel trambusto. Dopotutto la noce moscata appariva un lusso tutt’altro che promettente. Secca, grinzosa e non molto più grande di un fagiolo, non aveva certo la stessa attrattiva di un ducato d’oro o di uno zaffiro finemente tagliato.

			Ma chi dubitava avrebbe ben presto appreso che il suo valore era potenzialmente molto maggiore. I medici più importanti di Londra continuavano a fare affermazioni sempre più stravaganti sull’efficacia della noce moscata, sostenendo che fosse in grado di curare tutto, dalla peste alla dissenteria, entrambe regolari visitatrici della capitale. Un’importante autorità sosteneva che la pallina dal dolce effluvio, che conteneva una gran quantità di noce moscata, poteva persino allontanare la temuta “malattia essudante” che si presentava nei “tempi nocivi della pestilenza”. Dal momento che, a quanto si diceva, questa malattia – la peste – era in grado di uccidere in due ore, bisognava preparare la pallina nel minor tempo possibile. Dopotutto, il vecchio proverbio diceva: “Felice a pranzo, morto a cena”.

			Sembrava inoltre che la noce moscata non curasse solo le malattie mortali. Un interesse sempre maggiore per il valore terapeutico delle piante aveva condotto a una vera e propria esplosione di erbari e libri sui regimi dietetici, tutti inclini a sostenere che la noce moscata e altre spezie fossero benefiche nel combattere una serie di malanni minori. Per la tosse insistente i medici raccomandavano vino caldo aromatizzato con la noce moscata. Si diceva che i chiodi di garofano curassero il mal d’orecchi, il pepe i raffreddori, mentre chi era infastidito dai gas intestinali avrebbe dovuto sorbire uno straordinario infuso di quindici spezie tra cui il cardamomo, la cannella e la noce moscata, ricetta alla portata solo di qualche ricco scorreggione. Si pensava che le spezie facessero rivivere quelli che non riuscivano a sfuggire alle spire della morte. Dieci grammi di zafferano accompagnati da vin brûlé bastavano (così si diceva) a riportare in vita il morto. E non si conoscevano effetti collaterali.

			Uno dei libri più diffusi era il Dyetary of Helth di Andrew Borde, una guida al buon vivere che aveva fruttato al suo autore notevole fama. “Le noci moscate”, scriveva, “vanno bene per chi ha il raffreddore di testa e sono di aiuto per la vista e il cervello”. Il suo casereccio miscuglio di noce moscata aveva fama di essere estremamente efficace; non solo purificava “la bocca dello stomaco e la milza”, ma era anche “valido contro la colite ulcerosa”, una forma violenta e pericolosa di dissenteria.

			

			Tra tutte le chiacchiere sulla noce moscata c’era un grano di verità, in particolare nell’affermazione che si trattasse di un potente conservante. Tradizionalmente le derrate deperibili erano conservate nel sale, essiccate o affumicate, ma tutti questi espedienti non riuscivano a togliere l’orribile sapore di carne guasta. Un pizzico di noce moscata sulle vivande non solo ne nascondeva il fetore, ma contribuiva anche a rallentare il naturale processo di putrefazione diminuendo considerevolmente il tasso di ossidazione.

			In realtà l’uso delle spezie come conservanti e condimenti non era affatto nuovo. Gli antichi egizi avevano importato cumino, cannella e cassia per imbalsamare i corpi dei faraoni, mentre i farmacisti del Vecchio Testamento macinavano spezie nei sacri unguenti dei loro templi. I romani erano più pratici nell’uso: la noce moscata e i semi di anice servivano a conservare la carne e a insaporire il vino; il cumino veniva impiegato nella pasticceria e il finocchio come condimento per le famose salse all’aceto.

			Ai tempi di Chaucer le spezie erano una rara raffinatezza. Nei suoi Racconti di Canterbury l’audace sir Topaz parla con brama del pan di zenzero, della liquerizia e della birra al sapore di noce moscata. All’epoca di Shakespeare, meno di vent’anni prima che Nathaniel Courthope arrivasse a Run, simili lussi stavano diventando rapidamente comuni. Nel Racconto d’inverno il contadino ha una lunga lista di ingredienti necessari alla preparazione di torte alle pere speziate, tutti facilmente reperibili nella Londra del tempo: “Poi ho da comprare zafferano per incolorire le torte di pere; cannella e datteri… al tempo: questi non sono in lista – noci moscate, sette; una o due radiche di zenzero, ma queste gratis et amoris. Quattro libbre di susine e altrettante di uva passerina”.

			Per tutto il Medioevo Venezia aveva controllato il mercato delle spezie con pugno di ferro: noci moscate, chiodi di garofano, pepe e cannella, tutto viaggiava attraverso l’Asia fino al grande emporio commerciale di Costantinopoli, dove i mercanti veneziani se ne impossessavano e le spedivano a ovest solcando il Mediterraneo. In seguito venivano vendute a prezzi enormemente gonfiati ai commercianti dell’Europa settentrionale. Quando Marco Polo compì il suo viaggio del 1271 in Cina, il monopolio veneziano sulle spezie era totale, eppure nessun occidentale aveva mai visitato i paesi da cui provenivano queste spezie. Marco Polo fu il primo europeo a descrivere l’Eugenia aromatica, l’albero da cui provengono i chiodi di garofano, “un alberello con foglie simili a quelle del lauro”, ma l’aver sostenuto di averne visto uno in Cina è dovuto più all’immaginazione che alla realtà perché, all’insaputa dei veneziani, l’albero lo si poteva trovare solo in una manciata di isole dell’arcipelago indonesiano.

			Nei due secoli successivi al ritorno di Marco Polo, le spezie si erano talmente diffuse che la domanda era di gran lunga superiore all’offerta. I mercanti di Venezia erano sufficientemente esperti nell’arte di far soldi da sapere che una carenza di approvvigionamenti significava la possibilità di tener alti i prezzi. Fin quando avessero controllato le rotte commerciali e mantenuto il monopolio dei suk del Medio Oriente, potevano comodamente continuare a dominare il mercato. Ma negli ultimi giorni del 1511 una notizia stupefacente e del tutto sgradevole giunse ai mercanti veneziani: vennero a sapere che una piccola flotta di navi portoghesi era appena arrivata nelle Isole delle Spezie e aveva acquistato un intero carico di quelle preziose merci. Dopo più di quattro secoli il monopolio veneziano era stato interrotto.

			Ora poteva iniziare la corsa alle spezie.

			

			[image: Inserisci testo didascalia]

			I portoghesi avevano fatto progressi spettacolari nella ricerca di una rotta marittima verso oriente. Esattamente quarant’anni dopo il primo tentativo di attraversare l’Equatore, nel 1471, erano riusciti a raggiungere le Isole delle Spezie nelle Indie orientali ed erano tornati con le navi piene di pepe, noci moscate e chiodi di garofano. Queste isole, note come le ‘drogherie’ o Molucche, erano sparse su un tratto di mare grande più della metà dell’Europa. Benché a quei tempi costituissero una provincia sola dell’Indonesia, chiamata Maluku, le circa cento isole erano divise in tre gruppi distinti. A nord si trovavano le isole vulcaniche di Ternate e Tidore, potenti sultanati che avevano trascorso gran parte del sedicesimo secolo a combattere disperatamente per mantenere la propria indipendenza. A circa quattrocento miglia a sud c’erano le isole di Amboyna e Ceram, località accidentate i cui chiodi di garofano dal dolce profumo avrebbero alla fine provocato un terribile e ignominioso massacro. Il gruppo più a sud, le isole Banda, era il più ricco e il meno accessibile di tutti, perché ci volevano coraggio e una mano abile per condurre un veliero al sicuro nelle acque insidiose dell’arcipelago.

			I portoghesi toccarono tutte queste isole e in breve consolidarono la propria posizione con la forza delle armi. L’importante porto delle spezie di Malacca cadde sotto il loro controllo nel 1511 e, pochi mesi più tardi, le lontane isole Banda furono visitate per la prima volta da una caracca portoghese. In seguito s’impadronirono dei porti delle spezie sulla costa occidentale dell’India, sottraendoli con la forza al controllo degli intermediari musulmani, prima di tornare alle ‘drogherie’ lontane e più esterne. Qui costruirono una serie di forti e bastioni ben guarniti e in pochi anni le isole di Ternate e Tidore, Amboyna e Ceram erano cadute nelle loro mani.

			Gli altri paesi europei avevano cominciato la loro corsa alle spezie in maniera esitante. Nel 1492 Colombo era salpato verso ovest, attraversando l’Atlantico, convinto di poter cogliere il profumo delle spezie nell’aria. Benché fosse riuscito a persuadere il re e la regina di Spagna di aver trovato le Indie orientali, ovviamente aveva scoperto l’America. Anche l’esploratore veneziano Giovanni Caboto pensava che il modo più rapido per raggiungere le Indie orientali fosse salpare verso occidente e aveva visitato l’Arabia in età assai giovane per interrogare i mercanti locali allo scopo di sapere “da dove le carovane di lontani paesi portassero le spezie”. Questi mercanti erano comprensibilmente reticenti a condividere informazioni così preziose e parlarono vagamente di spezie provenienti dai luoghi più a oriente del mondo. Era esattamente quello che Caboto aveva sperato di udire ed era giunto alla conclusione che “partendo dal presupposto della rotondità della Terra” – una conclusione non certo scontata a quei tempi – i mercanti dovessero aver portato le spezie “al nord verso l’ovest”.

			Caboto non era riuscito a trovare nessun veneziano che fosse interessato a un viaggio a ovest attraverso l’Atlantico, perciò era andato in Inghilterra e aveva convinto Enrico VII a finanziare la sua ricerca di ‘drogherie’. Dopo aver issato le vele e attraversato l’Atlantico, sbarcò all’isola Capo Bretone di fronte a Terranova, che dichiarò in tutta tranquillità essere una parte disabitata della Cina. Benché le spezie fossero chiaramente inesistenti in quel luogo, tornò in Inghilterra affascinato dalla sua presunta scoperta. “Gli vengono tributati grandi onori”, scriveva un mercante veneziano residente a Londra, “e si veste di seta; e questi inglesi gli corrono dietro come matti”. Perciò il re gli mise ovviamente a disposizione le finanze per una seconda spedizione.

			In questo nuovo viaggio Caboto decise di seguire la costa della ‘Cina’ fino a raggiungere il Giappone dove “crescono tutte le spezie del mondo”. Sicuro di tornare con le sue navi cariche di noci moscate, la sua fiducia vacillò solo quando il mercurio scese sotto lo zero e gli iceberg si fecero sempre più minacciosi.

			Nonostante non avesse portato a casa nemmeno una sola noce moscata, i viaggi di Caboto suscitarono un notevole interesse nei porti spagnoli e portoghesi. Un uomo in particolare era ansioso di saperne di più delle sue scoperte. Ferdinando Magellano, “gentiluomo di grande audacia”, pensava da tempo che ci dovesse essere una rotta molto più rapida alle Isole delle Spezie del lungo viaggio attorno al capo di Buona Speranza ed era sicuro che Caboto fosse nel giusto quando si era diretto a ovest attraversando l’Atlantico.

			In gioventù Magellano era salpato alla volta delle Indie orientali e vi sarebbe sicuramente tornato se le circostanze glielo avessero permesso. Ma dopo aver partecipato a una campagna militare in Marocco, era stato accusato di slealtà e informato dal re portoghese che i suoi servizi non erano più graditi. Il re Manuel aveva commesso un grave errore liberandosi di Magellano, perché si trattava di un esperto navigatore e un profondo conoscitore delle teorie geografiche dell’epoca. Sosteneva per esempio che l’unico motivo per cui Colombo e Caboto non erano riusciti a trovare le Isole delle Spezie era che non avevano scoperto un passaggio attraverso il continente americano.

			Nel 1518 Magellano andò alla corte di Carlo V di Spagna e “riferì all’imperatore che le isole Banda e le Molucche [erano] gli unici magazzini naturali delle noci moscate”. Il re capì subito che Magellano gli offriva un’ottima possibilità di contrastare la posizione apparentemente inattaccabile dei portoghesi e lo mise al comando di una flotta che avrebbe dovuto salpare verso sud lungo la costa del Brasile, trovare un passaggio per il Pacifico, poi dirigersi a ovest fino a raggiungere le “isole di Banda”. Magellano ebbe il buon senso di portare con sé uno studioso di nome Antonio Pigafetta, il quale registrò accuratamente tutto quello che accadde in quel primo storico viaggio degli spagnoli alle Isole delle Spezie. A sua volta il diario dell’italiano capitò tra le mani del dotto vicario inglese Samuel Purchas, la cui monumentale antologia dell’esplorazione, Purchas His Pilgrimes, avrebbe ispirato i Mercanti avventurieri di Londra.

			Il viaggio di Magellano iniziò sotto buoni auspici. Si approvvigionò alle Canarie, attraversò l’Equatore e raggiunse le coste dell’America del Sud a tre mesi dalla partenza. Qui il risentimento che covava tra l’equipaggio spagnolo e il comandante portoghese esplose in un ammutinamento e Magellano fu costretto a impiccare i riottosi a una forca costruita in fretta e furia. A quel punto l’ammutinamento si placò.

			Un anno dopo aver lasciato Tenerife, la nave di Magellano percorse lo stretto che oggi porta il suo nome ed entrò nelle acque calde del Pacifico. “Ne era talmente contento”, registra il suo diarista, “che lacrime di gioia gli colarono dagli occhi”. Magellano aveva avuto pienamente ragione: ora si trattava semplicemente di seguire le brezze odorose di spezie fino a giungere nelle Indie orientali.

			Sfortunatamente non fu così semplice. Come la maggior parte degli esploratori di quei tempi, Magellano non aveva idea delle immense distanze e dopo tre mesi di mare senza mai aver visto una terra i suoi uomini cominciarono a patire la fame. “Avendo consumato tutte le loro gallette e le altre vettovaglie, si ritrovarono in un tale stato di necessità che furono costretti a mangiare la farina rimasta, ritrovandosi subito pieni di vermi e puzzando come piscio a causa dell’acqua salata. Anche l’acqua dolce era marcia ed era diventata giallastra”. Presto finì anche la farina infestata dai vermi, costringendoli a “mangiare pezzi di cuoio che erano avvolti attorno a certe grandi funi delle navi; ma queste pelli essendo molto dure a causa del sole, della pioggia e del vento, le legavano a una cima immergendole poi in mare per quattro o cinque giorni allo scopo di renderle più molli”. Non era certo una dieta per uomini malati e ben presto ne pagarono il prezzo: “A causa di questa carestia e del cibo insano, le gengive di alcuni di loro si gonfiarono attorno ai denti al punto che morirono orribilmente di fame”.

			Nonostante le avversità, le navi continuarono a navigare fin quando non raggiunsero le Filippine, dove gli uomini vennero a sapere di essere vicini alla loro meta. Ma Magellano non avrebbe mai visto le Isole delle Spezie perché commise l’errore di lasciarsi immischiare in una lotta di potere locale e, durante la battaglia, fu colpito e ucciso. Fu un colpo devastante per i superstiti e Pigafetta, stravolto dalla notizia, cercò di esprimere il senso di quella irreparabile perdita: “Qui è perita la nostra guida, la nostra luce e il nostro sostegno”.

			

			Erano morti così tanti uomini che si giunse alla decisione di abbandonare un veliero. Quindi i vascelli rimasti fecero vela per l’Isola delle Spezie più a nord, avvistando la prima settimana di novembre 1521 il cono coperto di chiodi di garofano del vulcano di Tidore. All’improvviso le fosche descrizioni che caratterizzano il diario di Pigafetta acquistano un tono più positivo. Gli uomini di Magellano avevano navigato attorno a mezzo mondo per fare soldi e, nelle poche pagine successive, Pigafetta registra ogni peso e misura esistenti in quell’isola.

			Cariche di ventisette tonnellate di chiodi di garofano, di un carico intero di noci moscate e di sacchi pieni di cannella e macis, nell’inverno del 1521 le due navi rimaste della spedizione lasciarono finalmente le Isole delle Spezie. La Trinidad non superò l’imbocco del porto: marcia, piena di falle e sovraccarica oltre ogni limite, aveva bisogno di un raddobbo completo prima di compiere il viaggio di ritorno. Dopo averla salutata con commozione, l’equipaggio della Victoria salpò l’ancora e la nave partì sola. Gli uomini affrontarono uno spaventoso viaggio di ritorno e più della metà di loro morì di dissenteria. Diligente come sempre, Pigafetta annotò ogni malattia, ogni decesso, e trovò un significato anche nel modo in cui i cadaveri galleggiavano. “I corpi dei cristiani galleggiavano con il viso rivolto al cielo”, scriveva, “ma quelli degli indiani con il viso rivolto verso il basso”.

			Nove mesi dopo aver lasciato le Isole delle Spezie la Victoria raggiunse infine Siviglia e, gettando l’ancora accanto al molo, “scaricò con gioia tutto il suo materiale”. Benché l’equipaggio fosse malconcio e Magellano da tempo nella fossa, Carlo V se ne rallegrò assai e uno dei suoi primi atti fu quello di assegnare un blasone al capitano della Victoria Sebastiano del Cano. Nell’emblema ci sono tre noci moscate, due bastoncini di cannella e dodici chiodi di garofano.

			

			I mercanti portoghesi erano lividi alla prospettiva di perdere il loro breve· monopolio e protestarono in termini assai vivaci con Carlo. Affermarono che le Isole delle Spezie appartenevano al Portogallo e non alla Spagna, appellandosi al famoso Trattato di Tordesillas. Ma la situazione non era semplice come sostenevano. Il Trattato di Tordesillas, firmato circa vent’anni prima, si basava su una bolla papale che aveva diviso il mondo in due parti. Papa Alessandro VI aveva tracciato una linea in mezzo all’Atlantico che andava “dal polo Artico al polo Antartico” a circa un centinaio di leghe a ovest delle isole del Capo Verde. Qualsiasi terra scoperta a ovest di questa linea, dichiarò il papa, apparteneva alla Spagna e le terre scoperte a est di quella stessa linea al Portogallo. Quando il trattato era stato firmato, i portoghesi erano riusciti a spostare la linea a ovest di parecchie centinaia di miglia, il che aveva permesso loro di stabilire che il Brasile, la cui costa era tagliata dalla linea, apparteneva a loro.

			Il trattato serviva più che altro a convalidare le scoperte vicino all’Europa, ma tutto diventava più complesso quando si trattava di stabilire l’appartenenza di isole lontane e poco note. Se si continuava a tracciare la linea stabilita dal pontefice anche in quei luoghi remoti, allora le Isole delle Spezie appartenevano indubbiamente alla sfera d’influenza dei portoghesi, ma le carte del sedicesimo secolo erano molto poco accurate e gli spagnoli sostenevano che quelle isole ricadessero nella loro metà del globo e che le ricchezze che vi si trovavano appartenessero al re di Spagna.

			Malauguratamente nessuno poteva essere sicuro di aver ragione. Nel 1524, rappresentanti di entrambe le parti si erano affidati a una commissione d’inchiesta ma, nonostante avessero esaminato innumerevoli mappe e carte, non erano riusciti a trovare un accordo. Ci vollero altri cinque anni di dispute prima che il re Carlo di Spagna rinunciasse a rivendicare le Isole delle Spezie per la sbalorditiva somma di 350.000 ducati d’oro.

			

			L’affare avrebbe risolto tutti i problemi, se fossero stati solo gli spagnoli e i portoghesi ad avere interessi nelle Isole delle Spezie. Ma altre potenze cominciavano a rivolgere la loro attenzione all’Oriente. L’Inghilterra in particolare stava sviluppando una vera e propria mania per il dolce profumo delle spezie. Si trattava solo di aspettare un po’ prima che un avventuriero inglese tentasse ancora una volta di intraprendere quel viaggio.

			Anche se il fallimento della spedizione artica di sir Hugh Willoughby aveva messo una brusca fine alla ricerca degli inglesi di un passaggio a nord est, non aveva affatto smorzato l’entusiasmo per i viaggi alla volta delle Isole delle Spezie. Eppure sarebbero trascorsi più di due decenni prima che i mercanti londinesi contemplassero la possibilità di finanziare una nuova spedizione e solo nel 1577 – a ventiquattr’anni dal viaggio di Willoughby – finalmente una flotta alzò le vele al comando di sir Francis Drake.

			La spedizione di Drake era finanziata dalla regina Elisabetta I e il suo primo scopo era quello di concludere trattati con i popoli del Pacifico del Sud ed esplorare un continente sconosciuto che si diceva esistesse nell’emisfero meridionale. Ma la regina aveva concesso a Drake piena libertà di saccheggiare navi e porti spagnoli e di impossessarsi di tanti tesori quanti il suo vascello poteva contenerne. Anzi, gli aveva detto: “Sarei contenta di vendicarmi del re di Spagna per i vari affronti che ho subito”. Era essenziale che nessuna di queste informazioni cadesse in mani spagnole; pertanto la spedizione era stata avvolta nel segreto fin dall’inizio e l’equipaggio non venne informato della destinazione fin quando le coste dell’Inghilterra non furono ben lontane.

			Le cinque navi al comando di Drake, nessuna delle quali superava la lunghezza di due autobus londinesi, rifecero esattamente la rotta di Magellano e si approvvigionarono in molti degli stessi porti e delle stesse baie. Queste soste non sempre andavano secondo quel che si prevedeva: gettando l’ancora in Patagonia, finirono dritti in un’imboscata e furono salvati solo dal rapido intervento di Drake, che prese un moschetto, sparò a un indigeno e “gli aprì la pancia strappandogli le viscere con suo gran tormento, come appariva dal suo gran urlare, che era un ruggito talmente mostruoso e orribile come se dieci tori si fossero messi insieme a mugghiare”.

			La flotta continuò il viaggio, passando senza problemi dall’Atlantico al Pacifico attraverso i ben noti e tempestosi stretti. I velieri più piccoli erano già stati abbandonati. Ora, dirigendosi verso una tempesta, Drake perse di vista la seconda nave della sua flotta (in effetti aveva cambiato rotta e si dirigeva di nuovo verso l’Inghilterra), trovandosi solo con l’ammiraglia e in una situazione pericolosa. Sballottato “come una palla in un cesto”, Drake percorse la costa sudamericana saccheggiando tutto quel che trovò prima di dirigersi a ovest alla volta delle Isole delle Spezie, un viaggio scoraggiante perché “non ci fu niente in vista tranne il cielo e il mare [per] un periodo di sessantotto giorni buoni di fila”. Alla fine – più di una generazione dopo che i portoghesi avevano fatto vela alla volta delle Indie orientali – il vascello inglese avvistò le coste lussureggianti delle Isole delle Spezie.

			Drake avrebbe voluto gettare l’ancora nell’isola vulcanica di Tidore, ma mentre costeggiava con la sua nave le secche infide una canoa si avvicinò portando a bordo il viceré della vicina isola di Ternate. Avvisando che Tidore era completamente in mano ai portoghesi, pregò il capitano inglese di cambiare rotta. Drake acconsentì e, dopo aver scelto un bel mantello di velluto dalla sua cabina, chiese di poter donarlo al re, accompagnandolo con la notizia che era venuto a comprare spezie. Il messaggero tornò subito avvertendo che il re “si sarebbe impossessato di tutti i beni e i traffici dell’intera sua isola [per] riservarli all’unione con la nostra nazione”.

			

			Drake e i suoi uomini assistettero a una favolosa esibizione di bon ton orientale quando il re decise finalmente di visitare la loro nave. I suoi cortigiani, tutti in lino bianco, sfilarono per il vascello e “mentre ci passavano accanto, ci fecero una sorta di omaggio con grande solennità, per primi i personaggi più importanti, con un atteggiamento e un comportamento improntati alla deferenza, chinando i loro corpi fino al suolo.” Il re non era rimasto indietro. “Anche lui, avvicinandosi sulla sua canoa con sei anziani dal portamento solenne, lo fece subito, insieme con loro, gratificandoci di una sorta di deferente obbedienza in un modo molto più umile di quanto ci si sarebbe aspettato”. Drake lo trovò “di alta statura, molto robusto e ben messo, di comportamento principesco e di modi gentili; il rispetto che suscitava tra i suoi era tale che né il viceré né altri consiglieri osavano parlargli se non mettendosi prima in ginocchio”.

			Sulle prime gli inglesi si sentirono incerti sul modo di reagire alle maniere affettate dell’Oriente, ma alla fine celebrarono l’evento in un modo che ancor oggi viene ricordato. Caricarono i cannoni e ascoltarono deliziati “mentre le nostre armi tuonavano, con l’aggiunta di un gran numero di colpi di fucile, tra i quali riecheggiavano le nostre trombe e altri strumenti musicali”. Il re rimase abbacinato da quei fuochi e “talmente contento che, chiedendo alla nostra banda di salire sulla barca, raggiunse la canoa con la stessa, e fu trainato per un’ora intera almeno, con la barca a poppa della nostra nave”.

			Dopo un’ultima salva di cannoni, il re presentò le sue scuse e se ne andò, ma non prima di aver stabilito che gli inglesi avrebbero potuto acquistare tutte le spezie che volevano nella sua isola. Quando Drake fu pronto a lasciare Ternate, la sua nave era talmente carica di beni – e le acque talmente basse – che “finì rapidamente su un’enorme secca”. Per alleggerirla, furono gettati in acqua otto cannoni, seguiti da molte razioni alimentari e legumi, e infine da tre tonnellate dei preziosi chiodi di garofano che Drake aveva già acquistato. Mentre la marea montava, la nave fu sollevata dalla secca e cominciò il lungo viaggio di ritorno in Inghilterra.

			All’arrivo Drake fu salutato come un eroe. Non solo la sua nave, ribattezzata Golden Hind, era carica di fragranti spezie, ma era piena anche di “abbondante oro, argento, perle e pietre preziose”, un bottino ottenuto in gran parte dal saccheggio dei velieri spagnoli e portoghesi. Uomini e donne si riversarono in gran numero ad assistere all’arrivo della nave a Plymouth e la stessa Elisabetta salì a bordo a Deptford per conferire il cavalierato al suo coraggioso comandante. A pochi giorni dal suo ritorno, canzoni, sonetti, odi e poesie furono composte in onore dello storico viaggio.

			La sbalorditiva impresa di Drake infiammò l’immaginazione dell’Inghilterra elisabettiana e alimentò il convincimento che l’Oriente fosse una terra di favolosi potentati. Ma Drake era salpato in veste di predone, non di mercante, e, sebbene a Ternate fosse riuscito a comprare enormi quantità di spezie, il loro valore era quasi nullo rispetto all’oro e all’argento saccheggiato a bordo dei galeoni spagnoli. Peggio ancora, aveva riportato poche informazioni utili sui mercati dell’Est. Il resoconto del suo viaggio non comprende particolari sui prezzi, né sui pesi e le misure, né cenni sui beni più utili e ricercati per gli scambi. Eppure il suo trionfale ritorno suscitò grande eccitazione tra i mercanti di Londra, che si misero subito a cercare un candidato adatto al compito di aprire collegamenti commerciali con le Indie orientali. Lo stesso Drake sarebbe stato l’ovvia scelta, ma adesso le sue mire erano rivolte a una forma di pirateria alla vecchia maniera e i mercanti furono costretti a cercare altrove. Mostrando quella singolare mancanza di acume che avevano manifestato in occasione della scelta di sir Hugh Willoughby per l’avventura artica, ora affidarono il comando a un proprietario terriero di Nottingham di nome Edward Fenton, un uomo caparbio con poca esperienza di mare.

			Fenton proveniva da una ricca famiglia e, se avesse voluto, avrebbe potuto vivere una vita di oltraggiosa agiatezza. Aveva invece scelto una strada diversa: disdegnando i lussi della sua solida provenienza, aveva venduto il patrimonio e aveva intrapreso una spavalda carriera di soldato di fortuna, lasciandosi portare ovunque vi fosse un’occasione di avventura. La sua prima importante spedizione lo aveva visto viaggiare in compagnia di Martin Frobisher alla ricerca del favoleggiato passaggio a nord ovest, e fu proprio durante questa impresa che Fenton apprese per la prima volta che gli ordini dati a Londra potevano essere tranquillamente ignorati in mare. Sbarcato sull’isola di Baffin e trovato quel che sembrava un grande giacimento d’oro, Fenton abbandonò la ricerca del passaggio a nord ovest e creò un’improvvisata compagnia mineraria con lo scopo di arricchirsi rapidamente.

			La scelta di Fenton come comandante della spedizione nelle Indie orientali era quanto meno bizzarra: inguaribile romantico, aveva solo una vaga percezione delle responsabilità che toccavano a un comandante. La sua eccentricità aveva indotto più d’un sopracciglio a sollevarsi prima ancora che lasciasse l’Inghilterra e c’era una notevole opposizione al suo incarico, ma come uomo di fiducia del conte di Leicester venne doverosamente assegnato a quell’incarico. Quando i mercanti dovettero scegliere il secondo di Fenton, optarono per un capitano di provata affidabilità di nome William Hawkins, parente del suo più famoso omonimo, che era stato con Drake nel viaggio nei mari del Sud. Ma continuavano ad avere dubbi nei confronti dello stravagante Fenton e avevano preparato i piani per il viaggio fin nei minimi particolari, compresa la rotta precisa che avrebbe dovuto tenere. “Vi atterrete alla rotta del capo di Buon Speranza”, scrissero, “non passando per lo stretto di Magellano né all’andata né al ritorno […] né passerete a nord est del 40° grado di latitudine al massimo, ma manterrete la rotta corretta fino alle Molucche”.

			Queste istruzioni caddero nel vuoto perché, non appena Fenton salpò, abbandonò subito l’idea di fare vela alla volta delle Indie orientali, un viaggio stancante e pericoloso che avrebbe fruttato molto di più ai mercanti che a lui stesso. Mentre la sua nave dirigeva a sud nell’Atlantico, il comandante ‘gentiluomo’ trascorse lunghe ore al timone lasciandosi cullare dai sogni di una professione più nobile e gloriosa. Sfortuna vuole che i diari della spedizione non dicano niente proprio del momento in cui tutto si tramutò in una farsa. Il resoconto più interessante del viaggio – il diario appartenuto a William Hawkins – fu distrutto in parte dal fuoco nell’ultimo secolo. Ma le sue pagine bruciacchiate sono abbastanza leggibili da permettere una ricostruzione dei tumultuosi eventi accaduti a bordo della Bear. A quanto pare, Fenton aveva capito da tempo che il modo più rapido di diventare ricco era saccheggiare e depredare le caracche portoghesi che andavano e venivano lungo le coste dell’Africa. Ma mentre la sua nave scarrocciava indolente in mezzo all’Atlantico, gli venne in mente un’idea assolutamente fantastica. Il 25 settembre 1582 riunì i suoi luogotenenti nella sua cabina e disse loro di aver progettato di impadronirsi dell’isola di Sant’Elena “ed esservi proclamato re”.

			I suoi uomini non riuscivano a credere alle loro orecchie. Conoscevano benissimo la propensione di Fenton a disubbidire agli ordini, ma questa era una svolta del tutto imprevista. Il tentativo di convincerlo a rinunciare a quel piano folle non fece altro che alimentarne il desiderio e quando il pratico Hawkins protestò con troppa vivacità contro quel progetto, Fenton gli promise 10.000 sterline d’argento se avesse cambiato parere, oltre a grandi ricchezze a “tutti quelli che manifestavano la loro buona volontà”. Quando la notizia raggiunse il cappellano di bordo, quest’ultimo fu preso da orrore e “cadde in ginocchio e supplicò [Hawkins] che per l’amore del cielo non desse il suo consenso a quella decisione”. Anche l’equipaggio ebbe una reazione del genere; non avevano intenzione di trascorrere il resto della loro vita in una lontana isoletta dell’Atlantico che, due secoli più tardi, sarebbe diventata una prigione molto efficace per Napoleone. Molti sottolinearono le assurdità del piano di Fenton, sostenendo che sarebbe stato quasi impossibile per loro difendere l’isola da velieri stranieri. Senza il dominio del mare, re Edward di Sant’Elena sarebbe stato deposto prima della fine dell’anno.

			Hawkins accettò e, “dopo aver deciso di dire la mia opinione [a Fenton]”, tornò di corsa nella sua cabina. Malauguratamente le righe successive del suo diario sono illeggibili, ma deve aver sostenuto con molta eloquenza la propria causa perché Fenton abbandonò il suo piano con la stessa rapidità con cui lo aveva concepito. Forse aveva capito che, senza l’aiuto di Hawkins, non sarebbe mai stato capace di localizzare l’isola. Con il suo romantico sogno crollato di schianto, Fenton si chiuse nella cabina in preda a una cupa disperazione. “Disse che sarebbe tornato di nuovo all’isola di Capo Verde a prendere del vino”, il che, fa notare Hawkins, “era solo un desiderio di rubare e saccheggiare”.

			Mentre la sua nave si dirigeva di nuovo in Inghilterra, Fenton si accorse di aver fatto ben poco per rendersi gradito ai mercanti londinesi. Cercò di far tacere Hawkins mettendolo ai ferri e minacciandolo di morte se avesse detto una sola parola sugli episodi più assurdi di quel viaggio. Hawkins sopravvisse, ma questo atto finale comportò la disgrazia di Fenton e il suo nome brillò per l’assenza da qualsiasi altra futura spedizione in Oriente.

			I mercanti londinesi compresero che il miglior modo per riuscire era affidarsi a uno dei loro – a un uomo d’affari capace e avveduto – che si recasse in Oriente per indagare sugli aspetti pratici del commercio. L’uomo scelto per eseguire questa ricerca fu Ralph Fitch, un mercante con la testa sulle spalle della Compagnia del Levante, il quale lasciò Londra nel 1583 accompagnato da quattro soci. Il diario che tenne del suo viaggio era pieno di fatti e di cifre sui porti e i centri commerciali delle Indie e, benché non sia la più eccitante delle letture, la sua importanza risiede nel fatto che rappresentò finalmente l’ingresso dell’Inghilterra nella corsa alle spezie.

			Fitch racconta di essere partito con quattro colleghi – Newberry, Eldred, Leedes e Story – nell’inverno del 1583. Dopo aver viaggiato per mare fino a Tripoli in Siria, il gruppetto si aggregò a una carovana fino ad Aleppo, poi continuò in direzione dell’Eufrate a dorso di cammello. Qui unirono le loro risorse, comprarono una barca e seguirono il fiume fino al golfo Persico. Newberry aveva già compiuto una volta questo tragitto ed era tornato con storie di donne dagli immensi seni con “grandi anelli al naso e cerchi di metallo alle gambe, alle braccia e al collo”. Sotto il caldo sgradevole del mezzogiorno, aveva guardato stupito mentre le donne, senza alcuna vergogna, “gettavano le mammelle sulle spalle”. Un racconto così colorito non avrebbe mai trovato posto nel diario di Fitch; mentre Newberry occhieggiava le signore locali, il suo collega era indaffarato ad annotare come costruissero le loro barche e a calcolare il costo esatto del viaggio e i pesi e le misure in uso.

			Appena gli inglesi giunsero a Ormuz, le autorità portoghesi della città divennero sospettose. Arrestati e sbattuti in prigione, alla fine furono portati a Goa per vedersela con il viceré portoghese. Qui ebbero un colpo di fortuna. Uno dei padri gesuiti della città, tale Thomas Stevens, era originario dell’Oxfordshire ed era arrivato a Goa quattro anni prima, ottenendo il merito di essere il primo inglese a visitare l’India. Saputo che un gruppo di compatrioti era incarcerato nella “prigione assai munita” della città, Stevens provvide immediatamente a garantire per loro e agli inglesi fu permesso di uscire dal carcere.

			

			Una volta fuori di prigione, ognuno andò per la propria strada. Story si chiuse subito in un monastero per seguire la sua vocazione di diventare monaco. Newberry trovò Goa di suo gradimento e si stabilì nella città. Eldred si occupò di affari con i mercanti locali, mentre Leedes entrò al servizio dell’imperatore Akbar e di lui non si seppe più nulla. Ma Fitch non si lasciò sviare dall’obiettivo originale. Trasferendolo a Goa, i portoghesi lo avevano involontariamente aiutato, portandolo proprio dietro le linee nemiche. Prima che avessero la possibilità di arrestarlo di nuovo, lasciò la città di nascosto e, dopo anni di cammino, arrivò a Malacca. Fitch non manifesta alcun orgoglio per aver raggiunto il proprio traguardo; registra il suo arrivo con lo stesso metodico distacco che contraddistingue il resto del suo viaggio, compilando una serie di informazioni sui beni e sui prezzi.

			Dopo non meno di otto anni di faticose ricerche nel commercio delle spezie, Fitch decise che era giunto il momento di tornare in patria. Quando finalmente giunse a Londra, fu sorpreso di scoprire di essere diventato una specie di celebrità e che il suo diario era oggetto di avide attenzioni da parte dei poeti e dei commediografi della città. Particolarmente interessato era un giovane scrittore di nome William Shakespeare, che adattò la frase d’apertura del resoconto di Fitch alla sua nuova tragedia, Macbeth. Fitch aveva scritto: “Mi sono imbarcato a Londra su una nave chiamata Tiger, sulla quale ci siamo diretti a Tripoli in Siria e da lì abbiamo preso la strada per Aleppo”. In Macbeth suona così: “Suo marito, quartiermastro sul Tigre, è in viaggio per Aleppo”.

			Mentre Fitch creava le fondamenta della prima seria impresa commerciale, sir Francis Drake prendeva provvedimenti più pratici per assicurarne il successo. Mentre l’imponente Armada di re Filippo di Spagna si dirigeva verso la Manica, Drake l’attaccò, spargendo il caos tra gli invasori. Ogni giorno saccheggiava navi disperse fin quando, alla fine del luglio 1588, “soffiarono i venti di Dio”. Osservando la distruzione che aveva apportato, Drake dichiarò che nessun comandante spagnolo “gioirà grandemente di questo servizio quotidiano”.

			Gli effetti psicologici della vittoria avrebbero cambiato per sempre l’Inghilterra. Per decenni il mare aperto era stato riserva esclusiva della Spagna e del Portogallo, ma ora bisognava fare i conti con una nuova potenza. In pochi mesi le notizie delle prodezze navali inglesi raggiunsero i re e i principi delle Indie orientali, che non avevano mai sentito parlare prima dell’Inghilterra. In una regione in cui la forza militare era la cosa più importante, i potentati di Giava e Sumatra aspettavano di poter dare una prima occhiata a questa nuova potenza vittoriosa e quando i primi marinai inglesi giunsero alla corte del sultano Alauddin di Achin – il regnante più potente di Sumatra – scoprirono che il sovrano conosceva ogni particolare della storica vittoria. Era talmente ansioso di impressionare questa nuova potenza navale e talmente desideroso di stringere un’alleanza commerciale che mandò ad accoglierli un convoglio di elefanti addobbati fastosamente con stendardi.

			Nella lettera di saluto inviata alla regina Elisabetta, si profuse in complimenti. Immaginandola come la vittoriosa regnante di vaste zone dell’Europa, indirizzò la lettera alla sultana d’Inghilterra, Francia, Irlanda, Olanda e Friseland. Persino la buona regina Bess dev’essere arrossita davanti a tanto.
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I marinai di Barents dovevano affiontare continui pericoli a causa degli orsi polari,
“Balzammo subito in avanti per difinderci al meglio delle nostre possibilita”.





